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SDOPPIAMENTO E FLUSSI DI ENERGIA

Oberto:

Riprendendo il tema relativo agli esperimenti di sdoppiamento l'elemento principale, in questa fase iniziale, è quello relativo al fatto di imparare a trovare la direzione giusta.

Quindi, il primo aspetto è relativo alla direzione utile per trovare l'ambiente di riferimento, il secondo aspetto concerne la comprensione dei livelli, dei piani di presenza, dei piani di partecipazione in modo che tutti quanti possano arrivare sullo stesso piano e con una identica concomitanza temporale.

Grazie a questo esperimento cominceremo a comprendere cosa siano i flussi di energia e a passarci attraverso.

Il passo successivo è quello di imparare ad usare il sogno come senso.

Per fare un esempio, è come se noi possedessimo il senso della vista ma non l'usassimo; ad un certo punto della nostra esistenza scopriamo che esiste la facoltà di raccogliere delle immagini, di distinguere degli oggetti non soltanto con il tatto o con l'udito.

Ecco, allora, che si aprono delle prospettive prima di allora non immaginate. Utilizzando il senso del sogno è possibile compiere un'esplorazione e avere una percezione totalmente differente dell'universo, del tempo e dello spazio.

Intervento:

Gli esperimenti che stiamo conducendo in questi giorni sono individuabili in un sogno direzionato oppure in un'operazione di sdoppiamento?

Oberto:

Si tratta di sdoppiamento, di uscita dal corpo. Grazie a questo particolare è possibile scremare le immagini individuali, oniriche, personali, a toglierci "la pelle di salame" dagli occhi, in modo da poter vedere, sentire e percepire la realtà in una maniera molto più ampia.

È come se avessimo a disposizione un radiotelescopio anziché un cannocchiale.

Tutto ciò implica l'utilizzo di una strumentazione molto più adeguata che dovrà, comunque, necessariamente tener conto di una traduzione individuale. Vi ricorderete, l'esempio, più volte fatto in passato, dei due scienziati che, usando gli stessi strumenti per osservare l'universo, arrivano a formulare due teorie completamente differenti.

Intervento:

In futuro questi esperimenti potranno essere compiuti individualmente dalla persona?

Oberto:

Questo non è un corso di sdoppiamento, ma un corso di fisica esoterica che ha lo scopo di portare alla comprensione, in maniera molto pratica e diretta del funzionamento delle varie leggi.

Nei corsi di sdoppiamento ognuno normalmente utilizza una propria diversa strumentazione, dal cannocchiale al pezzo di carta arrotolato, alla lente di ingrandimento, al telescopio.

Con questi esperimenti si cerca di fare in maniera che tutti abbiano degli strumenti fra loro comparabili, in modo da poter, così, parlare un linguaggio comune.

SDOPPIAMENTO E CABINE

Intervento:

Le cabine possono aiutarci nel tipo di esperimento che stiamo facendo?

Oberto:

In questo momento la cabina che state usando non è una cabina bilanciata; è una specie di "stenditoio" che serve ad uniformare la funzionalità delle strutture selfiche.

Seguendo i ritmi dei quali abbiamo parlato le volte scorse si creano delle onde di addensamento dimensionali perché si tratta di una cabina non bilanciata, ovvero pluridimensionale.

Si comporta come un prisma, suddivide la luce in maniera diversa, rispetto a ciò che possiamo altrimenti immaginare.

Immaginiamo che la cabina sia una sorta di prisma; quando arriva un segnale luminoso, esso viene diffuso con colori e con frequenze diverse in base alla posizione che questo prisma assumerà. È un prisma che si muove, oscilla secondo il proprio ritmo dividendo i vari segnali. Stiamo parlando di segnali sincronici, di flussi di energia temporale, di ciò che viene fornito nel bilanciamento. È come se ogni sferoself, collegata ciascuna alla propria barra, rappresentasse una nota diversa, una voce differente e dovesse imparare a cantare con tutte le altre. Se canta una, le altre devono fare il controcanto, devono riuscire a mantenere lo stesso ritmo.

Ecco come sto utilizzando quella cabina di sperimentazione. Il coordinamento delle barre permette di mettere in vibrazione reciproca le sferoself.

Esiste, poi, un programma di circa 25-26 punti fissi su cui si interviene per uniformare ogni sferoself in modo da ottenere il funzionamento voluto.

Si tratta di un tipo di lavoro che si compie anche nelle sferoself preparate per le persone.

Le varie sferoself distribuite hanno avuto questo bilanciamento, in modo da essere tra loro in perfetta assonanza; altrimenti non avrebbero lo stesso segnale.

Intervento:

Nonostante la cabina non sia operativa abbiamo fatto degli esperimenti sui batteri e ci sono stati dei riscontri precisi, risultati che non possiamo dire frutto di interventi psichici ma di scienza applicata. Questa cabina di sperimentazione, allora, ha un effetto sulla materia e, visto che noi siamo materia, dovremmo ottenere dei risultati precisi.

Oberto:

Vi descrivo l'esperimento: sono state preparate delle piastre, delle colture di un certo tipo di muffe identiche per tutte le piastre che sono state posizionate. Vi ricordo che recentemente abbiamo parlato dei valori diversi all'interno della cabina, dei "+" e dei "-", relativamente alle varie barre, alle varie posizioni, ecc. ecc.

Sono state messe queste piastre, circa una decina, con coltivazioni identiche in vari punti della cabina oltre ad una piastra di controllo al di fuori della cabina.

L'esperimento è consistito nel verificare se, da queste muffe bianche e verdi, mediante queste sperimentazioni in cabina, potessero nascere delle colonie rosse.

Dopo circa una decina di giorni in una di queste piastre inseminate soltanto con delle muffe bianche e verdi è nata una colonia rossa.

Dal punto di vista statistico si tratta di un caso molto strano, quasi impossibile.

Poi è successo un altro fatto interessante: anche sulle altre piastre sono nate, a distanza di giorni, delle muffe rosse.

La possibilità che potesse avvenire un fatto del genere è estremamente bassa.

Un risultato simile che, geneticamente, è quasi impossibile, se non con un lavoro di anni, è successo in una decina di giorni.

Il dato interessante è che ciò è avvenuto non soltanto sulla piastra "inseminata" ma addirittura su tutte le altre eccetto quella di riscontro, fuori dalla cabina.

Intervento:

Prima hai detto che le varie self sono collegate tra di loro; singolarmente, come possono agire sulle singole piastre?

Oberto:

Non esistono specifiche funzioni per le singole self.

Dovremmo parlare di uno "stenditoio", non c'è un programma stabilito. Queste self hanno trasportato una richiesta puramente teorica, un'energia mentale, da voi innescata, dal mondo dell'impossibile al mondo del possibile. In pratica hanno modificato, dal punto di vista sincronico, gli eventi aumentando in maniera amplissima la probabilità che questi si potessero manifestare non sono in una piastra ma, addirittura, nelle altre piastre utilizzate.

Intervento:

Possiamo ipotizzare una accelerazione temporale?

Oberto:

Sì, perché si verificasse un evento del genere sarebbero occorsi dei secoli invece che dei giorni.

PROGRESSO E "GUARDIANI"

Intervento:

Prima di questa serata, abbiamo parlato di una figura, di un "censore cosmico" che interviene a limitare determinate esperienze.

Vorrei sapere qualcosa di più sul modo in cui interviene il censore della magia per fermare possibili esperimenti pericolosi di questo tipo.

Oberto:

Esistono delle sperimentazioni che possono diventare pericolose, ed allora possono intervenire specifiche leggi per ridurre la pericolosità oppure quando si raggiungono i confini delle possibilità, già per funzionamento normale delle leggi, avviene un intervento capace di bloccare determinate funzioni. Però ti ricordo che lo stesso progresso si basa sulla capacità di trasformare degli eventi, che si trovano ancora nel campo dell'impossibile, in eventi possibili.

In passato abbiamo più volte fatto l'esempio del motore a scoppio. Per utilizzare la benzina si è inventato un motore, un sistema per usare questa energia che, altrimenti, sarebbe solamente esplosiva.

Si applicano, cioè, le possibilità della benzina su di una struttura che permette di fare degli spostamenti, di esercitare della forza ecc. ecc.

In natura non esiste un'automobile. Però, nell'arco di milioni di anni, assemblando pezzi, oggetti di tipo diverso, si riuscirà ad arrivare al motore a scoppio.

Quindi il progresso permette, grazie all'uso del libero arbitrio, alle invenzioni, di trasformare eventi impossibili in eventi possibili o, addirittura, normali.

Pensate all'uso dell'elettricità, alle varie scoperte scientifiche che, oggi, conosciamo.

Tornando al discorso precedente, possono esserci, allora, degli interventi da parte di guardiani, interventi che si basano su un'applicazione di intelligenza e su di una visione ben più ampia di quella che esseri umani o esseri viventi con una minor quantità di informazione a disposizione possono applicare. A questo punto ecco che può scattare un intervento di tipo magico oppure scientifico.

Non dimentichiamo che la magia è una scienza che mette insieme altre scienze; non è, di per sé, un qualcosa di diverso o lontano dalla scienza. La magia applica conoscenze che di solito non vengono utilizzate.

Intervento:

Potremmo, per esempio, con i sogni intervenire sulla soglia e, in quella dimensione, operare per raggiungere obiettivi che ci siamo prefissati nel nostro universo, come ad esempio la Triade, la programmazione delle reincarnazioni?

Oberto:

Per intervenire su qualche livello bisogna avere la forza per far questo.

Senza la forza adatta non è ottenibile alcun risultato. Quindi, il discorso relativamente alla soglia, è sempre identico.

Se consideriamo la materia, la soglia e, poi, il reale dobbiamo tener conto delle orbite che possono essere percorse, per raggiungere questi diversi piani.

Abbiamo visto che una divinità può avere un baricentro spostato sul reale oppure man mano spostato verso la materia a seconda della potenzialità che è in grado di esprimere e, quindi, coprirà una certa percentuale di reale, una certa percentuale di soglia, una certa percentuale di materia.

Dobbiamo, quindi, considerare un rapporto di forze, di conoscenze, di energia, di libero arbitrio applicato. La potenza ovviamente è controllata da chi è più forte, in questo caso la Divinità.

LE DIMENSIONI E IL DISTACCO DEI PIANI

Spostiamo, adesso, il discorso sulle dimensioni.

Quando abbiamo toccato il discorso della ramificazione continua della realtà abbiamo considerato che ogni evento si suddivide in altri eventi, che, a loro volta, si suddividono in altri eventi ancora creando una ramificazione sempre più marcata. Sappiamo anche che, in base alla legge di risparmio dell'Universo, molti di quei rami vengono eliminati per cui rimane un tracciato definito.

Parte di queste condizioni possono, poi, manifestarsi e diventare autonome; possono dare origine, come sapete, a mondi eco, a piani di realtà parallele dove delle differenze sono diventate sostanziali.

Quella fascia di eventi che riesce a staccarsi sufficientemente dà, quindi, origine ad universi paralleli, producendo successiva complessità.

Un universo diventerà preminente se è interessato da una complessità più avanzata rispetto a quella di un altro universo.

Queste separazioni di massa avvengono più facilmente in vicinanza dei confini dei pacchetti temporali.

Sul passaggio tra un pacchetto temporale e l'altro, in base ai ritmi di cui, in passato, abbiamo parlato diffusamente, i punti di intersezione sono punti particolarmente "fertili", non soltanto sul piano lineare ma anche ad altri livelli e dimensioni.

Immaginiamo di raggiungere una profondità dove prima esisteva solo una linearità. Troviamo, allora, uno spazio infinito a disposizione, prima non esistente.

In pratica fuori dal contenitore ci stanno più cose di quelle che possono stare nel contenitore.

Quindi ci troviamo di conseguenza a considerare l'esistenza di piani fra loro paralleli.

In passato, abbiamo usato apposite tecnologie per separare i piani.

Però, anziché aspettare una gemmazione spontanea, una condizione casuale, che coincidesse con il momento del passaggio epocale da un pacchetto ad un pacchetto temporale successivo, siamo riusciti a staccare i famosi piani e, poi, grazie ad un quantitativo di energia che è dato dal numero di eventi per ogni micron quadro -in passato vi ho dato anche le formule- a mantenerlo distaccato se, ovviamente, nutrito di eventi sufficienti.

Per fare questa operazione abbiamo dovuto attingere alle miniere temporali e alla gestione delle stesse tramite ciò che si chiama libero arbitrio direzionato. Grazie a queste operazioni i piani sono rimasti tra loro staccati, sfruttando ogni occasione per mutare eventi storici, così da arrivare al momento temporale verso il quale ci stiamo velocemente avviando con una posizione di arrivo ben diversa rispetto a quella che, sul piano che abbiamo voluto sostituire, è stata raggiunta.

I piani hanno, come ben sapete, una permanenza che è proporzionale all'energia immessa. Vi ricordate l'esempio del gessetto; può crearsi un piano di esistenza dove appoggio il gessetto in un punto e un altro piano di esistenza dove appoggio lo stesso gessetto in un altro punto.

Entrambi questi eventi sono irrilevanti se non vengono in qualche forma nutriti, se non vengono in qualche maniera utilizzati.

Dopo un po’ di tempo, dopo un minuto, dopo un'ora, nessuno si ricorderà più se il gessetto è stato inizialmente messo in un punto o in un altro.

Può anche succedere che, senza averlo spostato, lo trovi in un posto ancora diverso.

Penserà, allora, di essersi sbagliato e dopo poco tempo si dimenticherà di questo episodio.

Il fatto di dimenticare, di usare la memoria in maniera così parziale è proprio tipico della specie umana e rientra nell'adattamento al passaggio continuo attraverso piani con durate limitate.

Se però, nel momento nel quale il gessetto si trova in un determinato punto si verifica una carica emotiva intensa, un rituale, quello specifico piano viene evidenziato anche se appartiene ad un ramo secondario degli eventi.

Questo, come già sapete, è uno dei metodi per spiegare la premonizione. Questi piani tra loro non sono equiparabili esattamente sulla stessa linea temporale ma sono equiparabili in maniera simile al fronte d'onda del tempo. Vi ricordate che esiste sempre un fronte d'onda che pur essendo lo stesso presente ha una parte più avanzata e una parte più arretrata. Anche noi viviamo ritmi determinati da fluttuazioni di onde. Il piano di realtà è determinato dall'incontro di queste onde, a cadenze di quattro secondi.

MEMORIA E PIANI DI ESISTENZA

Noi ricordiamo, oltre il nostro piano, anche altri piani di esistenza in corrispondenza alla loro intersezione, in base ai vari momenti che possono essere determinati dall'uso di energie psichiche, dall'ambiente, dalla presenza di linee sincroniche fluttuanti, da onde di densità parziale.

Queste onde di densità parziale sono una sorta di velo che ogni tanto passa attraverso tutte le diverse fluttuazioni delle onde con un flusso che "scuote" questa fascia di flussi prima descritta. La nostra capacità di autocoscienza e di presenza è identificata, dal punto di vista umano, nella memoria. La nostra memoria è una specie di strumento di verifica che è perfettamente adattato a dimenticare le cose che non "ci vanno bene" o le cose che non "quadriamo". Facciamo un esempio: immaginate di avere assistito ad un evento paranormale, ad un evento che, in quel momento, vi sembra eccezionale. Il giorno dopo cominciate a pensare che quell'avvenimento è avvenuto per caso. In pratica noi tendiamo a non dare importanza, ad eliminare tutti quegli eventi che non inquadriamo perfettamente in una nostra linea di normalità. Se crediamo ad una linea di eventi facciamo rientrare in essa tutti gli avvenimenti, anche quelli che proprio non sono compatibili.

Si cerca di infilare un tondo all'interno di una forma quadra.

Si diventa allora simili agli scienziati dell'esempio precedente che osservano l'universo con lo stesso tipo di strumento ma con impostazioni mentali di partenza totalmente diverse.

Lo strumento è sempre e solamente uno strumento; lo strumento non fornisce la risposta finale; la risposta viene data sempre dalla mente.

C'è sempre un cervello dietro ad uno strumento utilizzato.

Possiamo immaginare la realtà come una serie di pulsazioni medie di eventi che noi correggiamo con la memoria per quanto riguarda il nostro passato.

Provate a pensare a quanto è successo nell'ultimo quarto d'ora.

Abbiamo vissuto momenti differenti; ognuno ha visto ed interpretato tutto ciò che è successo in questa stanza secondo una propria visuale.

Il 99% degli eventi successi viene completamente dimenticato o adattato ad uno schema mentale sperimentato; alcuni vengono considerati importanti e vengono ricordati, altri non vengono ricordati.

Ogni individuo è partito sicuramente da un momento di nascita diverso rispetto a quello degli altri, ognuno ha attraversato la realtà in base al proprio ritmo, alla propria densità psichica, alle proprie energie personali, alle proprie visioni del mondo, attraverso linee che vanno verso una maggiore ipotetica complessità, verso un'identica direzione temporale.

Queste linee, questi binari non concordano in maniera perfetta.

Spesso mancano i riferimenti rispetto agli altri proprio perché partiamo da valutazioni individuali. I nostri piani paralleli di esistenza sono, poi, caratterizzati da punti in cui vi è un avvicinamento tra loro, come si trattasse di stazioni ferroviarie. È come se tutti dovessero fare rifornimento nello stesso punto; è come se tutti, in un certo momento, dovessero transitare sullo stesso binario.

In concomitanza di pressioni temporali, di flussi di energia, come ad esempio, le linee sincroniche o quelle di tipo tellurico, questi binari tendono tutti quanti a concordare come se transitassero simultaneamente in un punto comune.

Pur avendo ognuno la propria visione del mondo passeremo, in ogni caso, tutti quanti nello stesso punto, il punto che dà il "la", che fornisce la nota alla quale tutti quanti si uniformano per poi allontanarsi un momento dopo.

Per fare un esempio, se le persone poste in un grandissimo cerchio si mettono a cantare, a causa della distanza sarà molto facile andare fuori tempo rispetto a chi ha iniziato quella canzone. Per riuscire a ritrovare un accordo comune bisogna che le persone si avvicinino fra loro; allora le persone si accorderanno sullo stesso ritmo, sulla stessa tonalità.

Allo stesso modo se siete parte di una struttura psichica, di una struttura comune e non superate una certa distanza, in questo caso pari alla lunghezza d'onda sonora, rimanendo, quindi, dentro a quei particolari binari, troverete un abbinamento, non perderete il vostro ritmo, anche se vi trovate in punti distanziati, anche se passate attraverso ponti e passaggi del vostro reale man mano tra loro diversi.

Dobbiamo, poi, considerare la fluttuazione come una penetrazione che a mano a mano avviene a livelli diversi.

Riprendiamo l'esperimento dello sdoppiamento condotto in questi giorni. Paragonando i piani di realtà a quadratini, tutti coloro che, riferendosi all'esempio di prima, cantano insieme su un determinato quadratino, si possono vedere ed incontrare.

Per incontrare chi si trova su altri quadratini occorre cambiare di posizione, di frequenza, e cantare una canzone diversa.

Possiamo anche immaginare una specie di ascensore che passa attraverso la struttura del Tempio Aperto nella quale vi siate trovati durante il vostro appuntamento comune di sdoppiamento. Potrete, allora, vedere, in base ai diversi piani toccati, ora molte persone, ora poche, ora nessuna.

Può capitare che una persona vada a finire all'interno di un flusso di quasi-reale concordato di altri; a questo punto finisce in un sogno altrui.

Se finite in un sogno altrui vi trovate con degli elementi che non sapete individuare, dovete quindi in qualche maniera concordarli o adattarli a quello che incontrate.

Intervento:

Nel concerto rituale succede un fenomeno di concordanza collettiva?

Oberto:

Durante il concerto rituale o durante il Solstizio si presentano dei momenti temporalmente calcolati e predisposti che svolgono la funzione di stazione di arrivo.

Tutti coloro che, in quel momento, si trovano in quel territorio, nel momento preciso in cui si svolge il rito hanno la possibilità di regolare l'orologio. Si sintonizzano su un'ora legale comune e su quella proveranno a mantenere il loro ritmo nel momento nel quale ci si sposterà dai punti di concordanza che abbiamo adesso definito

DENSITÀ DELLE FORME

Intervento:

Nella vita abbiamo bisogno di punti di riferimento, abbiamo bisogno di appoggiare i piedi per terra; nella fisica esoterica tu hai detto che la forma esiste indipendentemente dal fruitore, dall'osservatore.

Ora in questo teatro c'è la sedia dove tu sei seduto, la lavagna e il telone appeso alla parete ecc. ecc.

Chi è il garante delle diverse forme, cioè, ad esempio, dell'esistenza della lavagna anche se io la vedo leggermente diversa da come la vedono le altre persone rispetto al colore, alla forma, ecc. ecc.?

Sono le leggi stesse contenute all'interno della forma? C'è un osservatore ancora al di fuori? Chi è il garante del quasi-reale collettivo?

Oberto:

Innanzi tutto qui non esiste una sola lavagna ma tante lavagne quanti sono gli osservatori; quindi 120 persone vedranno, ognuna, la propria lavagna.

Poi non dimentichiamo che ci sono delle forze, che abbiamo chiamato forze divine, paradivine, maggiori, minori le quali presiedono i vari territori.

Queste forze sono quelle che colorano le forme, danno il loro imprinting, uno specifico timbro alle cose che sono all'interno della loro giurisdizione.

Perciò, ecco che, in ogni caso, di fatto esiste sempre un fruitore; potrete chiamare questo fruitore come Creatore.

Anche se un oggetto non viene osservato da noi, possono comunque esistere altre forme che lo possono adeguatamente osservare o utilizzare.

L'intensità delle forme percepite sarà, invece, ben differente in base al numero dei fruitori.

In pratica lo spazio occupato da questo telo, se siete in 100 osservatori, peserà 100, nel momento nel quale non ci sono, invece, osservatori o un solo osservatore peserà 1.

Questo telo avrà, cioè, una densità di permanenza che è proporzionale all'utilizzo, altrimenti la legge di conservazione delle forze avvallerebbe uno spreco nel momento nel quale le forme mantenessero la stessa densità, pur avendo una minor fruizione.

Per fare un esempio, se immaginiamo l'universo come un reticolo, la gravità potrà essere modificata in base alle forme che possono permanere su di esso.

Se una forma è molto pesante tenderà a piegare in misura notevole la rete avvicinando, quindi, i vari oggetti presenti in essa.

Se ponete un vaso di fiori su una rete da pesca, varierà la forma di essa.

Non si tratterà più di un piano; la maggior pressione su un punto modificherà tutta la struttura su cui l'oggetto è posato; quindi tutti gli oggetti tenderanno ad avvicinarsi.

Tutto questo verrà determinato dal peso fisico, in questo caso, dalla quantità di massa presa in esame.

Nella forma percepita succede un fenomeno simile.

Quanto succede su un piano preso in esame crea piani di esistenza fra loro sovrapposti sui quali c'è una maggior pressione in proporzione alla densità della fruizione.

Cosa succede dal punto di vista fisico, succede anche dal punto di vista della densità di chi percepisce.

Tornando all'esempio precedente, questo telo, quindi, acquisisce tanta maggior densità quanto più alto è il numero dei fruitori, in quanto ogni fruitore è una scintilla divina, ha una quantità di libero arbitrio, ha una quantità di presenza di sé, ha un quasi reale con la capacità, quindi, di percepirsi all'interno di una struttura, di un ambiente, di avere un'idea della presenza di sé.

Ognuno di voi ha l'idea di esistere molto spesso in funzione di ciò che vede al di fuori di sé, in base alla quantità e alla qualità dell'interazione delle cose esistenti attorno a sé.

La concordanza della percezione di ciò che esiste all'esterno ti ricorda che sei un individuo che percepisce; tu non vedi la telecamera che sta filmando, tu vedi quello che è stato filmato. Quindi, questo tipo di pressione esercitata nei confronti delle forme modifica le forme stesse proprio per quanto riguarda il "perché" della loro esistenza. Una forma non ha, di per sé, un "perché" ma ha una complessità rappresentata dal riflesso che ha nei confronti di ogni individualità percepiente determinata dal fatto che esiste l'oggetto percepito.

È questa la densità. Negli esperimenti con la cabina, di cui prima abbiamo parlato, la vostra densità percepiente, la vostra presenza all'interno di una struttura con degli amplificatori selfici ha raccolto una quantità di eventi in un pacchetto di tempo unico.

Facendo precipitare, in base alle leggi della probabilità, delle possibilità in un campo parallelo ecco che si sono formate delle muffe, in maniera così intensa che, poi, sono riaffiorate sul piano di percezione comune.

Questo è il risultato della realtà quando incontra una densità di quasi reale.

Il rituale rappresenta il metodo più adatto per far affiorare, per aumentare il peso delle percezioni, facendo concordare questi aspetti.

Se paragonate l'universo al palmo della vostra mano, nel momento in cui appoggiate un oggetto tondo che pesa un chilo, voi sarete in grado di sorreggerlo e di farlo rimanere su quel piano della realtà.

Se cambiate la forma a quell'oggetto tondo che avete in mano trasformandolo in una barra con una punta, la pressione di un siffatto oggetto con forma a punta su quello spazio determinerà un passaggio da una parte all'altra della vostra mano.

Intervento:

È giusto quindi pensare che la complessità del fruitore possa modificare la densità della forma.

Oberto:

Naturalmente. Però la verifica di questo è sempre ovviamente soggettiva.

Quando vi è concordanza, la possibilità di mantenere o creare nuove strutture pur partendo da strutture precedenti diventa molto più semplice e con un consumo energetico infinitamente minore.

In pratica la forma rimane sempre quella. Voi non avete cambiato energeticamente quella sfera di ferro pesante un chilo, che avevate sulla mano.

Se, però, cambia la sua disposizione nella struttura spaziale, diventando un ago o un cono molto appuntito, tutta la pressione verrà esercitata in un solo punto, creando degli effetti molto diversi rispetto a quelli precedentemente ottenuti.

Intervento:

Lo "spessore" di una forma, in base a quanto hai detto, è dato dall'attenzione che si pone su di essa.

A livelli di complessità superiore, per quanto riguarda il nodo di complessità uomo, questa densità si misura anche con una vita realmente vissuta?

Possiamo dire che lo spessore è anche rappresentato dal tempo di vita di un nodo di complessità?

Oberto:

Non vorrei però complicare troppo questo concetto.

Ogni essere umano, come tutte quante le forme, ha il proprio nodo di complessità. L'aspetto fondamentale è quello di riuscire a modificare la funzione apparente di questo nodo.

FUNZIONI DELLE FORME COMPLESSE

Non dimentichiamo che la caratteristica delle forme complesse è quella di poter agire modificando altre forme.

La funzione di un essere vivente consiste nella capacità di trasformare, di mutare, di creare delle condizioni nuove partendo da oggetti preesistenti.

Tutto questo si chiamerà progresso e darà un risultato che permetterà un ampliamento dell'utilizzo delle altre forme.

Non è spirituale possedere un'automobile, è spirituale usarla.

L'automobile potrà essere usata in modo da poterla trasformare in un "qualche cosa" che ha un peso spirituale e che non sia solo uno spreco di forma.

Sono le funzioni delle cose che danno un valore differente alle cose stesse. Si tratta di quel valore aggiunto di cui abbiamo già parlato in passato, di quel valore che può rendere un oggetto magico se l'intensità e la giusta conduzione di energie nei confronti di quell'oggetto gli fa superare le funzioni della sua forma pura e semplice.

Un oggetto diventa magico quando è capace di raccogliere dentro di sé una forza superiore al proprio "peso".

Cos'è un essere umano?

Un disegno magico tridimensionale.

Un "disegno" vuol dire avere una struttura sulla quale muoversi, "magico" perché ha la densità relativa per poter mutare le funzioni della forma e, quindi, poter passare attraverso vari livelli di presenza ecc. ecc. "Tridimensionale" perché ovviamente poggia su di una struttura, quella del tempio-spazio che noi definiamo un punto tridimensionale, una struttura con oggetti e leggi che permette di muoverci, di regolare le funzioni delle forme in maniera relativistica.

Intervento:

Vorrei riassumere così: abbiamo detto che tutte le forme hanno un nodo di complessità, diverso una dall'altra, piccolo, relativamente alle forme inanimate, più grande, relativamente all'uomo. Il nodo di complessità non si misura in grandezza, peso, ecc. ecc. ma si misura in funzione della capacità di intervento verso le altre forme, sempre in funzione della complessità.

Consideriamo, ad esempio, la Gioconda: suppongo che questo quadro svolga una funzione di operatività sulle persone che lo osservano La complessità è data dal valore aggiunto, che valore aggiunto ha un quadro?

Oberto:

Ha un valore aggiunto ancora diverso. In quanto oggetto magico ha delle energie che sono superiori a quelle che derivano semplicemente dal rapporto di forma e colore che lo compongono. Un oggetto magico è, quindi, paragonabile ad un essere vivente con una funzione molto più ampia rispetto ad un oggetto puramente simbolico.

Un pezzettino di stoffa ed un biglietto da centomila avranno un valore simbolico diverso. Perché?

COMPLESSITÀ DEGLI OGGETTI

Intervento:

Un biglietto da centomila avrà un valore riflesso sull'esterno che il pezzo di stoffa non possiede.

Oberto:

Il biglietto da centomila rappresenta un esempio di possibile utilizzo della capacità di scelta.

Quel foglio di carta permette di svolgere una serie di azioni, riconosciute anche da altri, permette una dilatazione delle tue potenzialità.

Simbolicamente è riconosciuto perché rappresenta una serie di opportunità che puoi esercitare.

Si tratta di un valore riconosciuto in un sistema sociale che dà la possibilità di distinguere e stabilire quali sono i rapporti tra gli individui.

In quel biglietto sono racchiuse delle funzioni, le capacità che noi chiamiamo "lavoro".

Non potendo portarti appresso il lavoro, esso è simbolicamente trasformato e riconosciuto con un pezzo di carta.

Si tratta della misura di una quantità di lavoro.

Perché ha un'importanza dal punto di vista simbolico?

Perché tu puoi essere un ottimo contadino ed un pessimo idraulico.

Quindi tu offri la tua capacità nel piantare, mettere dei semi, delle piante ecc. in cambio di un altro servizio, ad esempio, relativo al'idraulica, servizio di solito calcolato su basi di tempo o di mercato.

Tu quando hai fatto il contadino hai "messo da parte" una quantità di lavoro che ti permetterà di farti aggiustare una serratura o di comprarti le scarpe.

Se la struttura invece di essere sociale è magica, avrai a disposizione un mercato molto più ampio relativo all'universo per cui potrai esprimere una capacità di scelta maggiore.

Il valore simbolico del denaro, comunque, è anche proporzionale alla varietà e quantità di beni che possono essere acquistati.

Se, avendo a disposizione centomila lire potrai acquistare solo patate, quel denaro avrà un valore, se potrai, invece, acquistare molti oggetti differenti, perché hai a disposizione un mercato immensamente vasto, il valore sarà un valore molto più alto.

Quel denaro "vale" anche in proporzione alla complessità che tu riesci ad immettere.

Se l'oggetto è magico superi la legge della domanda e dell'offerta perché hai la possibilità di entrare a far parte del mercato della complessità, non semplicemente del mercato della domanda e dell'offerta.

L'oggetto magico ha un valore intrinseco che è di confronto; è paragonabile, quindi, ad un borsellino che contiene il necessario per comperare più oggetti.

In un caso esiste il valore simbolico, nell'altro caso c'è l'energia contenuta.

Nel secondo caso è come possedere un bene riconoscibile sotto forma di energia che può essere, di conseguenza, spesa.

Immagina, da un lato, un carburante universale e, dall'altro, un'infinità di macchine differenti. L'aspetto fondamentale sarà quello di avere il carburante capace di farle funzionare.

Il fatto di possedere l'energia rappresenta l'elemento più importante.

Con l'energia è possibile fare anche gli oggetti e qualunque altra cosa.

Senza energia abbiamo degli oggetti inanimati (pensiamo ad un'automobile) con cui non possiamo fare assolutamente nulla.

L'oggetto magico ha l'energia mentre invece l'oggetto simbolico ha una possibilità puramente simbolica di avvicinarsi a forme differenti.

Intervento:

La funzione dell'uomo non è quella di avvicinarsi il più possibile alla realtà di quel censore, a quelle forze divine superiori di cui prima abbiamo parlato?

Oberto:

Non è tanto importante avvicinarsi alla visione che una forza divina può avere rispetto alla realtà.

Non possiamo pretendere di pensare come una divinità.

A parte questo aspetto le persone devono cercare di ottenere la maggiore complessità possibile rapportata alla propria forma, al proprio disegno tridimensionale magico.

È difficile immaginare di avvicinarsi al modo di pensare della divinità.

La divinità pensa secondo una propria "logica" che sarà molto diversa da quella dell'umanità e dell'individuo.

Se l'uomo avesse questa finalità non tenderebbe a raggiungere la complessità ma cercherebbe solamente di uscire dalla propria funzione.

Non si tratterebbe di una rottura di uno schema quanto, piuttosto di uno spreco di energia.

Sarebbe come dire che la pulce dovrebbe pensare come il cane.

Se la pulce pensasse come il cane non realizzerebbe la propria natura, non svolgerebbe la propria funzione all'interno della multiformità della specie che seppure tra loro differenti, sono indispensabili le une rispetto alle altre.

Arrivare alla visione della massima complessità possibile rispetto alle potenzialità della propria specie si chiama evoluzione.

Quando, poi, una specie non è più adatta per realizzare questo obiettivo si cambia specie.

IL SENSO DEL SOGNO

Intervento:

Fino a che livello vorresti che i presenti capissero ciò che spieghi?

Oberto:

Io spero che le persone possano, un poco alla volta, comprendere come funzionano queste varie leggi in modo da averle, letteralmente, sulle "punte delle dita", perché a quel punto possono andare al di qua e al di là delle quinte, usando i propri sensi, le proprie potenzialità.

Per fare un paragone, per guidare un'automobile, occorre conoscere la teoria.

Allo stesso modo per percorrere le strade relative alle leggi derivate, alle leggi primeve alla complessità, ai piani sovrapposti ecc. ecc. bisogna saper conoscere bene i cartelli stradali, bisogna sapersi muovere su quelle strade nella loro complessità.

A questo punto occorre "mettere a punto" la macchina di ciascuno con la potenzialità rappresentata dai sensi e usare, soprattutto, il senso principale archetipico che noi vogliamo a tutti costi riconquistare: il sogno.

Attraverso questo senso impareremo a distinguere le strade e riconoscere e leggere i cartelli, le segnalazioni che incontriamo in modo da andare avanti nei posti adatti e, quindi, poter svolgere la funzione che la nostra specie dovrebbe idealmente realizzare.

Le persone che si occupano di attività sferali, che fanno parte del popolo, che si muovono in una struttura magica si avvicineranno più facilmente alla possibilità di prendere la patente; aumentando il loro potere personale lo moltiplicheranno molte volte, tanto da poter creare degli universi vicini, selezionare dei piani di realtà sui quali muoversi, senza dover necessariamente dipendere dai piani di realtà sui quali casualmente ci si trova.

L'uomo è nato per "guidare" i piani di realtà e deve, quindi, riprendere la propria dignità, la complessità che gli è stata sottratta,

In questo momento ci interessa di trovare il modo per poter nuovamente agire, per poterci muovere dietro le quinte, per diventare nuovamente degli esseri a più dimensioni, non limitati a queste poche dimensioni nelle quali solitamente ci troviamo.

Dovete diventare dei maghi, con un potere contenuto, definito e rilevante ma anche solido, che permette effettivamente di conquistare e di gestire una struttura spirituale, mentale, intima che dà la possibilità di guidare l'automobile.

Le persone dovrebbero diventare dei guerrieri spaziali, delle persone che sono in grado di muoversi in maniera indipendente, nei vari meandri dell'universo o degli universi possibili sapendo cosa fare, sapendo dove andare, sapendo dove muoversi.

Intervento:

Quanto tempo occorre per arrivare ad acquisire pienamente questo tipo di conoscenza?

Oberto:

Non è un discorso di anni ma, come nel caso dell'illuminazione, lunga e difficile è la preparazione. Dall'oggi al prima.

Ad un certo punto scoprite di riuscire a capire pienamente queste parole, direte "Eureka", ho capito come funziona. O siete diventati matti o ci siete riusciti.

Se non si impara a muoversi in maniera adatta in questo meandro di possibilità, di potenzialità di piani si rischia di diventare matti, di smarrirsi per strada e, allora, un possibile sogno guidato, diventa un incubo non più guidabile per cui si perde il controllo della macchina.

Ecco perché bisogna essere molto seri in questo studio, ecco perché attraverso questa scuola di magia bisogna imparare a gestire le potenzialità ricchissime di ciascuno.

Ogni persona, ricordo, ha, individualmente un'importanza immensa e ha delle ricchezze che tutte le altre non hanno.

Quindi, singolarmente, ognuno, è una pietra preziosa.

Non esistono due pietre uguali.

Alcuni si impegnano a "deimpreziosirsi", altri invece riescono a lucidare i brillanti e a farli valere il più possibile e a dar loro un valore adatto.

È quello che cerco di insegnare.

Quando qualcuno man mano cresce in questa potenzialità, in questa possibilità, fa scuola di magia.

I vari gradi permettono di avere più potere, più potenzialità.

Più potenzialità equivale ad allargare ulteriormente le proprie possibilità; si diventa una specie di buco nero che può assorbire sempre più forza, sempre più energia senza perdere la propria, anzi moltiplicandola, aumentandola, esportandola su altri universi in forma creatrice, non soltanto in forma divoratrice. E allora si entra nella dignità che dovrebbe essere quella propria della nostra specie.

SOGLIA E LEGGI PRIMEVE

Intervento:

Intervenendo sui diversi piani della soglia, che sono circa trenta, piani in cui incontriamo il sogno, lo sdoppiamento quanto siamo influenzati dalle leggi derivate presenti nel nostro universo?

Oberto:

Intervenendo sulla soglia dobbiamo sottostare alle leggi primeve.

Intervento:

In passato abbiamo detto che anche il pensiero e il sogno sono catalogabili come forma.

E, allora, nella soglia esistono anche queste forme così particolari?

Oberto:

No, nella soglia non esiste la forma come noi la conosciamo.

Se non esiste il tempo, la gravità, la densità, questo mondo verrà retto da altre leggi.

Intervento:

Noi esseri umani, però, riusciamo ad entrare nel campo del reale, delle leggi primeve per ritornare poi indietro nelle forme.

Oberto:

Certamente, noi siamo delle forme ponte e, in quanto tali, noi dobbiamo poter transitare sul ponte, al di qua della forma.

Quando ci troviamo sulla soglia, dopo esserci staccati dalla forma, per identificarci come individualità, non avendo ancora esperienza della soglia, ricorriamo all'idea del rapporto che conosciamo tra le forme.

Ma questa idea non è utile perché su questo mondo non esiste il rapporto di causa effetto in quanto non c'è il rapporto di tempo.

Quindi, sulla soglia, non funzionano le leggi che sono presenti nel mondo delle forme in quanto non esiste il rapporto di causa effetto e, quindi, non esiste la massa, il tempo e tutte quelle caratteristiche sulle quali poggia quel puntino di incontro che noi abbiamo chiamato materia, mondo delle forme nel quale le leggi, avendo stipulato tra loro l'armistizio, sono diventate derivate, derivate rispetto al campo di leggi primeve che permeano l'universo.

Le leggi primeve, come già abbiamo detto in passato, si incontrano in un punto, poi, passano oltre.

Il punto che a noi interessa è il punto dove si è fatto l'armistizio, dove si è creato il mondo delle forme regolato dalle leggi derivate; e nel frattempo le leggi primeve continuano il loro "viaggio" e a permeare, quindi, il reale.

Intervento:

La soglia a quale dei due mondi appartiene?

Oberto:

È sbagliato dire che partecipi dell'uno o dell'altro mondo perché si tratta proprio di una realtà completamente differente.

Se non ci sono le funzioni specifiche della materia non possono funzionare le leggi che sono specifiche di quella stessa materia.

Di conseguenza noi parliamo di leggi che già si sono distaccate dal punto nel quale è stato fatto l'armistizio.

Quindi, dove esistono le forme le leggi hanno fatto l'armistizio, sulla soglia, invece, non c'è l'armistizio di queste forze.

Intervento:

Abbiamo visto che entriamo nella soglia grazie allo sdoppiamento, al sogno guidato.

Abbiamo detto che in sogno, per esempio, si crea karma, mentre invece sotto ipnosi non si crea karma perché la responsabilità è dell'operatore.

Se quel karma è sottostante a determinate leggi vuol dire che io opero in base a delle leggi primeve che non conosco affatto e che fino a ieri non conoscevo?

Oberto:

Non è in questi termini perché ti trovi, comunque, in un ambiente dove non funzionano le stesse leggi del mondo materiale. Però, come ho detto poco fa, tu continui a riallacciarti all'idea delle leggi del mondo delle forme perché, anche se cambi piano, continui ad essere un individuo che si collega al mondo materiale.

Quindi, produci tranquillamente karma in base a ciò che si chiama azione, in base a quanto tu, in qualche maniera, compi.

L'azione, sia che venga effettuata con un potenziale mentale che con un potenziale fisico ha sempre, comunque, uguale valore.

Noi siamo in contatto con il mondo delle forme e abbiamo avuto una preparazione che ha permesso la formazione dell'individualità, proprio grazie all'esperienza nelle forme.

Quindi il prodotto dell'incontro della nostra essenza con la forma ha fornito i mezzi da "spendere" sulla soglia, in modo da arrivare, poi, nel mondo del reale.

In pratica il prodotto, l'energia necessaria per muoversi nella soglia viene distillata attraverso il piano materiale, muovendoci nella forma. Adesso capirete anche perché è importante la respirazione per quanto concerne gli esperimenti di sdoppiamento: dobbiamo portare con noi dell'energia sufficiente per muoverci sulla soglia. Sulla soglia, infatti, non produci energia ma consumi un'energia con l'obiettivo di ottenere un risultato ancora superiore.

In questo modo, arrivando con l'energia sufficiente, possiamo utilizzare le "macchine-forme" presenti sul mondo della soglia, in modo da assolvere a funzioni di tipo spirituale, di tipo magico, sempre relative alla complessità.

Intervento:

Non c'è pericolo di trovarci in serie difficoltà in questo mondo della soglia?

Oberto:

Non puoi entrare nel mondo della soglia se non sei preparato.

Non potrai pretendere di far funzionare una pala meccanica con poche gocce di energia.

L'energia è proporzionale alle macchine che poi si possono usare.

Sulla soglia troviamo depositato l'effetto delle forme.

Ciò che si incontra sulla soglia è il prodotto realizzato delle forme.

La possibile evoluzione sulla soglia non avviene modificando le forme-non forme che si incontrano -questa operazione avviene nelle forme- ma adoperando le forme "macchine" che si trovano su questo piano e che possiamo far funzionare solo attraverso l'energia che abbiamo prodotto sul piano delle forme.

Ecco perché è facile, in alcuni momenti, confondere lo sdoppiamento con il sogno, perché noi siamo abituati a relazionarci continuamente con le forme. Una realtà esiste in base al nostro piano di esistenza materiale, perché ha una forma.

Mentre, invece, sulla soglia non è necessario che una cosa abbia una forma per esistere. Noi partiamo dall'idea che una forma esiste per poterla, in qualche maniera, far cadere sotto i nostri sensi.

Sulla soglia esistono già tutte le forme-non forme e noi abbiamo la possibilità di muoverle, di farle funzionare.

Infatti, quando fate sdoppiamento, attaccato al corpo c'è il cordone che fornisce costantemente l'energia, mentre la parte sottile viaggia in questo stato particolare dello spazio, dell'universo, dell'essenza delle possibilità di esistenza e permane in questo spazio finché il cordone trasmette energia, finché la batteria del corpo fisico fornisce energia.

Quando il nostro corpo muore e noi finiamo in questo campo, possiamo portare con noi soltanto l'energia che nel frattempo abbiamo prodotto.

Si tratta, però, di un particolare tipo di energia che è il risultato dell'incontro della complessità che abbiamo saputo produrre in base al rapporto tra i nostri talenti e il tempo che abbiamo avuto a disposizione, le circostanze che si sono manifestate, la formazione del nostro carattere.

È indispensabile, durante la vita, esplorare ciò che esiste in questo spazio.

Vi pare possibile che l'universo, che fa di tutto per risparmiare le proprie energie, debba investire così tanto per permetterci di uscire dal nostro corpo, di distaccarci, durante la vita, dalle nostre funzioni fisiche, di essere forme ponte, di avere contatto con le forme specifiche che sono sulla soglia e oltre, come le divinità, se tutto ciò non fosse indispensabile? Se non fosse indispensabile condurremmo tutta la nostra vita all'interno delle forme.

Il fatto di avere questa possibilità e il fatto che proprio questa possibilità, come quella dell'uso del sogno come senso, sia stata impedita sta a dimostrarne l'importanza. In questo modo si impedisce l'aspetto fondamentale. Se voglio fermare il tuo cammino non metto il blocco in piena pianura ma lo metto dove c'è una strettoia, in un punto, cioè, più delicato.

Il nostro obiettivo consiste proprio nel saper usare le nostre forze, le nostre energie, nel poterci esprimere, nel poterci evolvere, nel riuscire ad andare al di là di una funzione solamente fisica.

Allora, ecco che riusciamo a capire perché è necessario andare al di là del sogno, inteso soltanto come operazione di riordino dei nostri eventi del giorno, proprio perché è utile penetrare uno spazio che non è quello nostro abituale. Riusciamo a capire perché un terzo della nostra vita deve essere passato in posizione di recupero energetico. Potremmo, infatti, avere delle forme più funzionali, senza il bisogno di dormire. Pur tuttavia, in tutte le forme, il sonno è necessario, come esercizio continuo di attraversamento di questo particolare ponte, o usando i ponti altrui o avendo, addirittura, la possibilità di ponti nostri.

È questo perché ci consideriamo una forma che, per propria natura, "conquista".

Una forma che permette di andare nel reale.

Intervento:

Quindi possiamo raggiungere il massimo della creatività solamente sulla soglia?

Oberto:

No, grazie all'esistenza delle forme nella materia noi prepariamo il carburante necessario.

Si tratta di una funzione importantissima, essenziale. Noi non possiamo, come dicevamo prima, far funzionare le forme se non c'è carburante sufficiente.

Tutte queste funzioni sono importanti e devono essere fra loro equilibrate.

Potrai arrivare sulla soglia se hai prodotto sufficiente carburante, se hai partecipato con la tua esistenza alla complessità che trae origine dall'interno delle forme stesse.

Sul mondo delle forme produciamo l'energia sufficiente per poterci muovere negli altri spazi in modo da poter arrivare così sul piano del reale.

Intervento:

Più che alla potenzialità creativa mi riferivo al grado di libertà creativa.

Oberto:

Nel mondo delle forme esistono molte possibilità diverse. Il mondo delle forme rappresenta un acquario molto grande.

Prima di nuotare nell'oceano dobbiamo prima imparare a muoverci in uno spazio più sicuro, in un acquario.

Se ci trovassimo immediatamente nell'oceano saremmo subito divorati da altri pesci.

Intervento:

Io non ho capito se nella soglia esistono delle leggi che noi definiamo primeve, rispetto invece a quelle del mondo della forma.

Noi, nel momento in cui ci sdoppiamo e ritorniamo nella forma, non dovremmo ricordare delle sensazioni che abbiamo vissuto nella soglia, perché si tratterrebbe di due condizioni completamente diverse.

Oberto:

Si tratta certamente di due condizioni diverse. Ripeto, noi siamo condizionati da una capacità di percezione che trasforma "tutto" in forme. Senza le forme non siamo in grado di percepire la realtà.

Non possiamo immaginare un oggetto senza dargli una forma. Si tratterebbe di un processo di conoscenza non praticabile per l'uomo. Nel momento nel quale andiamo sulla soglia, dobbiamo definire le "non forme" di questo piano di realtà usando la nostra idea di forma; altrimenti non possiamo percepire assolutamente niente.

Ecco, allora, che possiamo confondere e sovrapporre le immagini. La nostra mente continua a richiamare immagini che fanno parte della nostra esperienza sensazionale, sostituendola alle "non forme" -chiamiamole così per adesso-, dando ad esse costantemente delle immagini differenti.

Ecco, allora, che questa "cosa", che non è una forma e che riusciamo in qualche modo a percepire senza conoscerne i confini, viene avvicinata dalla nostra mente e viene tradotta, a mano a mano in forme diverse, dal ferro da stiro al gessetto, ad una scarpa marrone. Succede questo perché la nostra mente cerca di adattare una realtà che non ha forma alle forme del nostro universo.

Ecco allora che è facile, poi, confondere ciò che viviamo nel sogno e interpretare così le forme e non le sostanze che abbiamo riempito.

Bisogna imparare, quindi, a distinguere tra ciò che noi percepiamo e l'effettiva realtà presente sulla soglia che poi conduce al reale; non dimenticando, poi, che il reale è un'altra realtà ancora.

La nostra mente è strutturata per vedere la realtà secondo determinati schemi. Per comprendere la realtà della soglia, noi tendiamo a sovrapporre, a "provare" gli oggetti del nostro mondo fisico con quanto percepiamo nel mondo della soglia. A "ciò" che percepiamo nella soglia proveremo allora a sovrapporre un gatto, un paio di occhiali, una scarpa in modo da avvicinarci maggiormente a queste realtà ancora poco conosciute.

Se metto un giornale davanti ad un bambino appena nato percepirà una forma vaga, incomprensibile ma se, dopo 20 anni, riporto quel bambino, nel frattempo cresciuto, nello stesso momento temporale, sarà in grado di leggere quel giornale perché ha imparato a leggere.

Quando siamo sulla soglia noi dobbiamo imparare a leggere il giornale.

SOGLIA E SCHEMA DEI SOGNI

Intervento:

Gli schemi dei sogni, alcuni dei quali sono molto complessi, ci aiutano a capire meglio le forme o meglio le non forme della soglia?

Oberto:

Sì. Questo aiuto arriva anche dai quadri selfici. In questo caso, diventa importante capire il nesso esistente tra la forma e il titolo.

Quindi, l'uso degli schemi dà la possibilità di imparare un poco alla volta a capire le connessioni adatte. Non è pensabile mettere un foglio di giornale davanti a un neonato e pretendere che sappia riconoscerlo o, addirittura, leggerlo.

Quel neonato, vivendo in un ambiente adatto, assimilando idee e concetti, imparando a leggere riuscirà a riconoscere quell'oggetto di cui prima aveva un'idea solamente vaga e considerarlo, poi, come una precisa forma di riferimento.

Le forme non sono altro che parole. Tutte le forme sono parole. La realtà è nelle parole. La creazione è nelle parole, non è nell'oggetto, il quale deriva dalla parola. L'oggetto è l'effetto secondario, è l'ombra.

Intervento:

In passato hai definito l'estasi come partecipazione alla divinità. Siccome la divinità è sulla soglia, sul reale ed è in ogni luogo, ti volevo chiedere se questo stato di coscienza è uno dei mezzi attraverso i quali è possibile indagare la soglia, anche perché il carburante, in questo caso, potrebbe essere rappresentato dall'utilizzo dell'energia sessuale.

Oberto:

La percezione che tu definisci come estasi è una sorta di sovraccarico energetico che, di per sé, si colloca al di fuori delle percezioni della forma. Poiché lo stato di estasi avviene dentro la forma, ci troviamo ancora dentro la forma, non sulla soglia.

Si tratta ancora di una sperimentazione tipica del mondo delle forme: l'estasi può essere un modo per raggiungere la soglia soltanto se viene "condotta" dal sogno, inteso come uno dei sensi dell'uomo; altrimenti questo non è possibile.

In questo tipo di esperienza extracorporea entrano in gioco molte energie. Il fatto di avvicinarsi ad un'idea di estasi non significa collegarsi automaticamente con il sogno; può anche trattarsi di una forma illusoria, di un sovraccarico, di un corto circuito.

Diventa un'esperienza significativa se si impara a guidare e a muoversi bene in questo particolare ambiente.

Sarà molto più difficile imparare a conoscere la segnaletica dell'imparare a guidare l'automobile. L'aspetto del quale tu parli, che hai definito come il concetto di estasi, fa parte dell'imparare a guidare l'automobile e non del conoscere la segnaletica.

Intervento:

Parlando di soglia e di reale, quando si fa della pranoterapia intesa come guarigione spirituale, si entra in contatto con la soglia o con il reale?

Oberto:

La pranoterapia è un modo per distillare un miglior carburante e la sua funzione è relativa al corpo.

Diventa guarigione spirituale quando si mette in armonia l'energia usando il carburante giusto rispetto al tipo di macchina che in quel momento si sta usando. Ci ammaliamo quando sbagliamo carburante, quando mettiamo nella macchina gasolio al posto della benzina.

Produrre energia, imparare a guidare la macchina è un aspetto diverso dall'imparare a conoscere il territorio sul quale ci si muove, che è diversissimo da quello che potete immaginare, territorio che non è un'autostrada, non è una strada informatica, non è un pozzo, ecc. ecc.
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